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L’impianto teorico di questo
lavoro deve molto all’impo-
stazione, anche didattica,
anglo-americana, che distin-
gue nettamente la bibliogra-
fia come scienza teorica dal-
la biblioteconomia come
tecnica di gestione. Un’im-
postazione che già da anni
Alfredo Serrai tenta di intro-
durre nel nostro paese e che
considera la bibliografia non
ancella delle discipline stori-
che e letterarie, ma piuttosto
loro maestra, nei fatti e so-
prattutto nel metodo.

La bibliografia si presenta
così come “un metodo di ri-
cerca sulla ricognizione del-
le tracce del pensiero che
l’uomo ha lasciato dietro di
sé, nel lungo periodo dei sei
secoli e mezzo dall’inven-
zione della stampa, di cui il
bibliografo dà resoconto, e
in tal senso la bibliografia
coincide con la storia della
cultura” (p. 13). E l’apparato
col quale la bibliografia si
deve misurare consta di un
impianto descrittivo codifi-
cato e di una serie di indici
che facciano da raccordo al-
l’interno dell’opera biblio-
grafica, per delineare i ri-
mandi e le connessioni che
legano una storia libraria ad
una storia letteraria.
Già la scheda descrittiva de-
ve presentare questi due
aspetti del libro censito: il
contenuto letterario e la
struttura fisica data dal tipo-
grafo. Il nostro testo analiz-
za con precisione e dovizia
di particolari questi due
aspetti della descrizione bi-
bliografica, che vanno poi
raccordati con una teoria
degli indici “che permettono
di ricuperare le informazioni
dei concetti dispersi all’in-
terno del tessuto narrativo
dei testi” (p. 14). E ci sono
indici nominali, attinenti al
libro, di pertinenza dell’edi-
tore; e indici semantici che
“creano piste di riferimento
per collegare nessi (cose) e
dati (nomi) cui il testo, o
più testi fanno riferimento”
(p. 14), e che sono di perti-
nenza del bibliografo.
Da queste premesse “tecni-
che” si evince come la bi-
bliografia sia sostanzialmen-
te diversa dalla biblioteco-
nomia, che  “perlopiù, forni-

sce nozioni pratiche sulla ca-
talogazione libraria […]. La
bibliografia invece fornisce
una ‘cultura’ sul metodo di
ricerca in biblioteca che si
concretizza nell’abilità di tro-
vare i libri […]. Ma soprattut-
to la bibliografia offre la pos-
sibilità di acquisire l’abitudi-
ne del contatto diretto con il
libro” (p. 25-26). Acquista
così un suo status scientifico
“come metodo di registra-
zione e descrizione dei con-
tenuti dei testi” (p. 26), inol-
tre, “come metadisciplina,
avrebbe avuto il compito di
essere il punto di raccordo
tra le varie metodologie in-
vestigative che ruotano in-
torno al libro, fissando i con-
fini metodologici rispetto al-
le indagini sino ad ora pro-
dotte nei settori della storia e
della letteratura” (p. 31).
Purtroppo, come lamenta
l’autore sulla scia degli studi
di Serrai, questa primigenia
qualità della bibliografia co-
me propedeutica  alle disci-
pline storiche e letterarie e
come raccordo si è persa, ed
è invalsa l’abitudine, soprat-
tutto nel nostro paese, di
considerarla semplicemente
di ausilio a quelle discipline.
Nella seconda parte vedia-
mo il bibliografo al lavoro
nell’analisi descrittiva e con-
cettuale di alcune storie let-
terarie stampate in Italia nel
Settecento: L’istoria della
volgar poesia di Giovanni
Mario Crescimbeni; Idea del-
la storia dell’Italia letterata
di Giacinto Gimma; Della
storia e della ragione d’ogni
poesia di Francesco Saverio
Quadrio; Gli scrittori d’Italia
di Giovanni Maria Mazzuc-
chelli; Storia della letteratura
italiana di Girolamo Tirabo-
schi. Nell’attenta analisi for-
male e contenutistica di que-
sti testi l’autore si sofferma
in particolare sulla struttura
degli indici, rilevandone di
volta in volta le particolarità
e l’acribia con le quali questi
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antichi eruditi li hanno com-
pilati, a testimonianza del-
l’assunto teorico di partenza,
che appunto vede negli ap-
parati bibliografici l’unica
vera metodologia preparato-
ria delle storie letterarie.
Infine, nell’analisi degli
Indici del “Giornale storico
della letteratura italiana” di
Carlo Dionisotti, ritroviamo
tutta la passione e l’ammira-
zione per un’opera biblio-
grafica di grande portata,
nella cui complessa struttura
è possibile orientarsi proprio
per la rete di rinvii sapiente-
mente approntata. “Ciò di-
mostra come la teoria degli
indici è inscindibile dall’alle-
stimento, o per meglio dire,
per la ‘costruzione delle re-
lazioni interne’ che sono ne-
cessarie per la consultazione
dei cataloghi nominali, co-
me di quelli per soggetti”
(p. 78-79). Ancora una volta
una considerazione teorica
forte a favore di pratiche del

passato ormai in disuso, ab-
bagliati come siamo dalle
possibilità offerte dalla tec-
nologia, che però non pos-
sono sostituire la passione e
il lavoro dei compilatori più
attenti ed esperti.
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